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In
questa opera di Charles Eastman si legge tanto orgoglio e fierezza
da
parte dell’autore nel presentare l’essenza dei Nativi Americani,
attraverso i valori che hanno animato questi Grandi Capi e le loro
gesta. Certo, non tutti sono stati eroi immacolati, basti pensare
al
personaggio controverso di Hole in the Day; ma la maggioranza di
queste figure storiche native offre vite e comportamenti esemplari,
in quella che è stata la drammatica lotta per la sopravvivenza del
loro popolo nel periodo più buio. Il senso di Giustizia permea le
decisioni di molti di questi eroi, da Toro Seduto a Nuvola Rossa e
altri.



  
Una
lettura che è fondamentale offrire a curiosi e appassionati in
questa prima edizione in italiano: i Grandi Capi Indiani raccontati
da un Indiano. Eastman ha incontrato diversi di essi in prima
persona, e ha raccolto le loro storie e quelle di chi li ha
conosciuti.



  
Devo
sottolineare che, dopo oltre cent’anni dalla sua stesura, alcuni
nomi in lingua originale hanno subito qualche modifica: i nomi
citati
nelle didascalie delle foto, prese da archivi 
  

    
governativi,
a volte non collimano esattamente con quelli citati da East
  
  
man,
che peraltro ha cercato, attraverso racconti e testimonianze, di
rendere un quadro storico scrupoloso e attento, pur se non privo di
imprecisioni. Un solo esempio: Eastman dice Ogallala, noi
diffusamente usiamo oggi Oglala.



Anche
il concetto di “razze” che Eastman ribadisce sappiamo che oggi è
antropologicamente e scientificamente errato; non dimentichiamo,
però, che tutt’oggi gli stessi censimenti statunitensi sono su
base etnica e “razziale”.   



  
Essendo
l’autore stesso un Dakota, sono i capi Dakota e Lakota a essere più
numerosi in questa preziosa serie di mirabili ritratti. Peraltro,
come ben sappiamo, sono proprio stati loro gli ultimi e strenui
combattenti per la libertà degli Indiani d’America. Pur cercando
di incorporare eventuali note perlopiù nel testo, mi permetto qui
di
fare un breve riepilogo delle tribù Dakota e Lakota citate da
Eastman, per avere un quadro generale più omogeneo, che è tratto da

  

    
Lessico Lakota
  
  

(Mauna Kea Edizioni, 2019).



Le
tribù della Grande Nazione Sioux sono distinte in tre gruppi
linguistici, a ognuno dei quali appartengono diverse bande: 



-
la lingua Lakota, 
chiamata anche
Tetonwan; 



-
la Eastern Dakota chiamata anche Santee-Sisseton; 




  
-
  

la Western Dakota, chiamata
anche Yankton o, erronea-men

  
t


  
e
  e per lungo tempo, Nakota. 




  
Il
gruppo linguistico del Lakota o Tetonwan, il più numeroso,
comprende:



i
Lakota del Nord, Hunkpapa
 e
Sihasapa; 



i
Lakota del Centro, Miniconjou, Itazipco e Oohenum
pa;




i
Lakota del Sud, Oglala e Sicangu (Brulé)
.




Il
secondo gruppo della lingua Eastern Dakota, o Santee, comprende
Mdewakanton e Wahpekute; 



poi
i
 Sisseton: Sisseton e Wahpeton
.




Il
terzo gruppo della Western Dakota: Yankton e Yanktonai.

                                                                   
 
                          La Great Sioux Nation, quindi l’Oceti
Sakowin, che significa Seven Council Fire, Consiglio dei Sette
Fuochi, è formata da sette popoli, uniti dal Peta Wakan, il Sacro
Fuoco del Consiglio. 



Ecco
i sette popoli che formano l’Oceti Sakowin:                        

Tetonwan, ovvero tutti i Lakota (Gente della Pianure), 



Mdewakanton
(Abitanti del Lago Sacro), 



Wahpekute
(Arcieri tra le foglie), 



Sissetonwan
(Gente della Palude), 



Wahpetonwan
(Abitanti tra le Foglie), 



Yankton
o Ihanktonwan (Villaggio in Fondo, chiamati erroneamente Nakota),




  
e
Yanktonai o Ihanktonwana (Piccolo Villaggio in Fondo).
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Red Cloud (Maqpeya-luta), Capo degli Oglala
Lakota. Autore sconosciuto.

Fonte U.S. National Archives and Records Administration 



  

  





Ogni
epoca e ogni razza hanno i loro leader ed eroi. Su questo
continente
c'erano più di sessanta tribù indiane distinte, ognuna delle quali
vantava i suoi uomini di spicco. I nomi e le gesta di alcuni di
questi uomini vivranno nella storia americana, ma in realtà sono
sconosciuti, perché incompresi. 



  
Vorrei
presentare alcuni dei più grandi capi dell'epoca moderna alla luce
del carattere e degli ideali dei Nativi, credendo che il popolo
americano sarà lieto di rendere loro una giustizia tardiva.        
    
                                                                   
 
                         È un fatto storico che la nazione Sioux,
alla quale appartengo, era originariamente amica dei popoli
caucasici
che incontrò in successione: prima, a sud, gli spagnoli; poi i
francesi, sul fiume Mississippi e lungo i Grandi Laghi; in seguito
gli inglesi e infine gli americani. Questa potente tribù si
aggirava
quindi per tutta l'estensione della valle del Mississippi, tra il
fiume e le Montagne Rocciose. I loro usi e il loro governo univano
le
varie bande più strettamente di quanto non facessero in molte tribù
vicine.



  
Durante
la prima parte del XIX secolo, capi come Wabashaw (o Wabasha, “The
Leaf”, la Foglia), Redwing (o Tatankamani, “Walking Buffalo”,
Bisonte che Cammina) e Little Six (o Shakopee, Piccolo Sesto, nato
sesto dopo gli altri fratelli) tra i Sioux orientali

  

    
1
  

,
Conquering Bear (o Mat
  
o
  

Wayuhi, 
  
Orso Conquistatore, dei

  
Brulé Lakota

  

    
2
  

),

  
Man-Afraid-of-His-Horse (T
h
asuŋke
K
h
okip
h
api,
più correttamente tradotto in “They-Fear-His-Horse”, 
  
Hanno
Paura del suo Cavallo, degli Oglala Lakota

  

    
2
  

)
e Hump (Gobba, o Canku Wakatuya, “High Backbone”, Alta Spina
Dorsale, dei Miniconjou Lakota

  

    
2
  

)
tra le bande occidentali, erano gli ultimi del vecchio stampo. Dopo
di loro, abbiamo una serie di nuovi capi, frutto delle nuove
condizioni determinate dallo stretto contatto con la razza
conquistatrice.



  
Bisogna
tenere presente questa distinzione: mentre i primi capi erano
portavoce e leader nel senso più semplice del termine, senza alcuna
autorità reale, quelli che guidavano le loro tribù durante il
periodo di transizione erano più o meno governanti e più o meno
politici. È un fatto singolare che molti dei “capi”, ben noti
come tali al pubblico americano, non fossero affatto capi secondo
gli
usi accettati dai membri delle loro tribù. Il loro protagonismo era
semplicemente il risultato di una situazione anomala, in cui i
rappresentanti del Governo degli Stati Uniti si servivano di loro
per
uno scopo preciso. In alcuni casi, quando un capo è morto
violentemente, qualche uomo ambizioso ha approfittato della
confusione per imporsi sulla tribù e, forse con un aiuto esterno, è
riuscito a usurpare la leadership.



  
Red
Cloud (Nuvola Rossa) nacque intorno al 1820 vicino alla
biforcazione
del fiume Platte. Faceva parte di una famiglia di nove figli il cui
padre, un guerriero abile e rispettato, allevò il figlio secondo il
vecchio regime “spartano”. Si dice che il giovane Red Cloud fosse
un ottimo cavaliere, capace di attraversare a nuoto i fiumi
Missouri
e Yellowstone, con un portamento dignitoso e un coraggio
indiscutibile, ma sempre gentile e cortese nella vita quotidiana.
Quest'ultimo tratto, insieme a una voce singolarmente musicale e
gradevole, è sempre stato caratteristico di quest’uomo.



Quando
aveva circa sei anni, suo padre gli diede un puledro vivace e gli
disse: 



  
«Figlio
mio, quando sarai in grado di sederti tranquillamente sul dorso di
questo puledro senza sella né briglie, ne sarò felice, perché il
ragazzo che riesce a conquistare una creatura selvaggia e a
imparare
a usarla sarà in grado, come un uomo, di conquistare e governare
gli
uomini».



  
Il
piccolo, invece di andare a chiedere consiglio e aiuto al nonno,
come
avrebbe fatto la maggior parte dei ragazzi indiani, iniziò
tranquillamente a esercitarsi nel lancio del lazo. In poco tempo
riuscì a prendere al lazo il puledro. Fu subito trascinato via, ma
resistette e alla fine riuscì a legarlo al palo vicino al teepee.
Quando i ragazzi più grandi portarono la mandria di pony ad
abbeverarsi, lui guidò il suo puledro con gli altri. Ben presto il
pony si abituò a lui e si lasciò prendere. Il ragazzo cominciò a
cavalcarlo a pelo; fu disarcionato molte volte, ma continuò fino a
quando riuscì a cavalcare senza nemmeno una corda, seduto a braccia
conserte e guidando l'animale con i movimenti del corpo. Da quel
momento in poi mi disse di aver domato tutti i suoi pony e, in
breve
tempo, anche quelli di suo padre.                                  
      
                                          I vecchi, suoi
contemporanei, mi hanno spesso raccontato che Red Cloud aveva
sempre
successo nella caccia perché i suoi cavalli erano così ben
addestrati. All'età di nove anni iniziò a cavalcare il pony da soma
del padre durante la caccia al bisonte. Aveva dodici anni, mi
disse,
quando gli fu permesso di partecipare per la prima volta alla
caccia
e scoprì con grande umiliazione che nessuna delle sue frecce
penetrava più di qualche centimetro. Agitato fino all'imprudenza,
fece avvicinare il suo cavallo al bisonte in fuga e, prima che suo
padre si accorgesse di ciò che stava facendo, afferrò una delle
frecce sporgenti dall’animale e cercò di spingerla più a fondo.
L'animale furioso scagliò la sua testa massiccia di lato e il
ragazzo e il cavallo furono sbalzati in aria. Fortunatamente il
ragazzo fu scaraventato sul lato opposto del suo pony, che
ricevette
tutta la forza del secondo attacco. Gli zoccoli tonanti della
mandria
in precipitosa fuga li superò presto, ma il bisonte ferito e
impazzito si rifiutò di muoversi e passarono alcuni momenti critici
prima che il padre di Red Cloud riuscisse ad attirare la sua
attenzione in modo che il ragazzo potesse alzarsi in piedi e
correre
per salvarsi.



Una
volta chiesi a Red Cloud se ricordava di aver mai avuto paura, e
per
tutta risposta mi raccontò questa storia. 



  
Aveva
circa sedici anni ed era già stato una o due volte sul sentiero di
guerra, quando un autunno la sua gente stava cacciando nella
regione
del Big Horn, dove potevano aspettarsi problemi da un momento
all'altro con i Crow o gli Shoshone ostili. Red Cloud aveva seguito
un singolo toro di bisonte nelle Bad Lands ed era fuori dalla vista
e
dall'udito dei suoi compagni. Dopo aver abbattuto l’animale,
osservò attentamente ogni elemento del territorio che lo
circondava,
in modo da poter notare subito qualsiasi cosa insolita, e legò il
suo cavallo con un lungo laccio a un corno del bisonte morto,
mentre
lo scuoiava e tagliava la carne per portarla al campo. Ogni pochi
minuti si fermava nel suo lavoro per scrutare il paesaggio, perché
aveva la sensazione che il pericolo non fosse lontano.
All'improvviso, quasi sopra la sua testa, come gli sembrò, sentì un
tremendo urlo di guerra e, guardando di lato, pensò di vedere la
carica di un numero spropositato di guerrieri. Cercò
coraggiosamente
di rispondere con il suo solito spavaldo grido di guerra ma,
invece,
un urlo di paura gli uscì dalle labbra, le gambe gli cedettero
sotto
i piedi e cadde a terra. Quando si rese conto, l'istante
successivo,
che il grido di guerra era solo l'improvviso e forte nitrito del
suo
cavallo e la carica di una mandria di alci in fuga, si vergognò
così
tanto di se stesso che non dimenticò mai l'incidente, anche se fino
a quel momento non ne aveva mai parlato. La sua carriera successiva
indicherebbe che la lezione fosse stata ben imparata.



  
Il
futuro leader era ancora molto giovane quando si unì a un gruppo di
guerra contro gli Ute. Dopo essersi spinto con impeto sul sentiero,
si trovò molto più avanti dei suoi compagni quando arrivò la notte
e contemporaneamente cominciò a piovere a dirotto. Tra i pini
sparsi, il guerriero solitario trovò una grotta naturale e, dopo un
rapido sopralluogo, decise di ripararsi lì per la notte.



  
Non
si era ancora avvolto nella sua coperta, quando sentì un leggero
fruscio all'ingresso, come se qualche creatura si stesse preparando
a
condividere il suo rifugio. Era buio pesto. Non riuscì a vedere
nulla, ma ritenne che dovesse trattarsi di un uomo o di un grizzly.
Non c'era spazio per tirare con l’arco. «Dovrà essere una lotta
tra coltello e coltello, o tra coltello e artigli», si
disse.



  
L'intruso
non fece alcuna perlustrazione, ma si sdraiò silenziosamente
nell'angolo opposto della grotta. Red Cloud rimase perfettamente
immobile, respirando appena, con la mano sul coltello. Ora dopo ora
rimase completamente sveglio, mentre molti pensieri gli passavano
per
la testa. A un tratto, senza preavviso, starnutì e immediatamente
un
uomo robusto scattò in posizione seduta di fronte a lui. Il primo
grigio del mattino si stava insinuando nella loro tana rocciosa, ed
ecco che un cacciatore Ute sedeva davanti a lui. Per quanto
disperata
fosse la situazione, non era priva di un cupo umorismo.



  
Nessuno
dei due poteva permettersi di distogliere gli occhi da quelli
dell'altro; la tensione era grande, finché alla fine un sorriso si
affacciò sul volto inespressivo dell'Ute. Red Cloud rispose al
sorriso e in quell'istante nacque tra loro un accordo di
pace.



  
«Metti
il tuo coltello nel fodero. Lo farò anch'io e fumeremo insieme»,
dichiarò Red Cloud. L'altro acconsentì volentieri e ratificarono
così la tregua che assicurò a ciascuno un ritorno sicuro dai propri
compagni. Finito di fumare, si strinsero la mano e si
separarono.



  
Nessuno
dei due aveva dato all'altro alcuna informazione. Red Cloud tornò
al
suo gruppo e raccontò la sua storia, aggiungendo che non aveva
detto
nulla e non aveva nulla da riferire. Alcuni erano propensi a
criticarlo per non aver combattuto, ma fu sostenuto dalla
maggioranza
dei guerrieri, che lodarono il suo autocontrollo. In un giorno o
due
scoprirono l'accampamento principale del nemico e combatterono una
memorabile battaglia, in cui Red Cloud si distinse in modo
particolare.



  
I
Sioux stavano entrando nel periodo più tempestoso della loro
storia.
Le cose vecchie stavano rapidamente lasciando il posto a quelle
nuove.



I
giovani, che per la prima volta si cimentavano in una guerra seria
e
distruttiva con le tribù vicine, muniti delle armi letali fornite
dall'uomo bianco, cominciarono a rendersi conto che presto
avrebbero
intrapreso una lotta disperata per i loro territori di caccia
ancestrali. Gli anziani avevano innocentemente coltivato l'amicizia
dello straniero, dicendo tra loro: 



«Sicuramente
c'è terra a sufficienza per tutti!».                               

Red Cloud era un uomo modesto e poco conosciuto di circa ventotto
anni, quando il generale Harney convocò tutte le bande occidentali
di Sioux a Fort Laramie, in Wyoming, allo scopo di ottenere un
accordo e un diritto di passaggio attraverso il loro territorio.
Gli
Ogallala (o Oglala) si tennero alla larga da questa proposta ma
Bear
Bull (Toro Orso), un capo Ogallala, dopo essere stato riempito di
whisky dai bianchi, si impegnò a imporre la propria accettazione al
resto del clan. Infuriato per l'insuccesso, sparò su un gruppo di
membri della sua stessa tribù e il padre e il fratello di Red Cloud
persero la vita. 



  
Secondo
le usanze indiane, toccò a lui vendicare tale gesto. Con calma,
senza proferire parola, affrontò il vecchio Bear Bull e suo figlio,
che tentava di difendere il padre, e sparò a entrambi. Fece ciò che
riteneva fosse suo dovere e l'intera banda lo sostenne. In effetti,
la tragedia conferì subito al giovane un certo prestigio, come
colui
che non solo difendeva il suo popolo dai nemici esterni, ma anche
dall'ingiustizia e dall'aggressione all'interno della tribù. Da
quel
momento in poi fu un leader riconosciuto.



Man-Afraid-of-His-Horse,
allora capo degli Ogallala, si riuniva in consiglio con Red Cloud
per
tutte le questioni importanti, e il giovane guerriero avanzò
rapidamente in autorità e influenza. 



Nel
1854, quando aveva appena trentacinque anni, le varie bande Sioux
erano di nuovo accampate vicino a Fort Laramie. Una carovana di
emigranti mormoni, che si stava spostando verso ovest, lasciò
indietro una mucca azzoppata e i giovani Indiani la uccisero per
nutrirsi. 



  
Il
giorno dopo, con grande stupore, un ufficiale con trenta uomini si
presentò all'accampamento indiano e chiese al vecchio Conquering
Bear di consegnarli. Il capo protestò invano che si trattava di un
errore e si offrì di riparare. Sembra che l'ufficiale fosse sotto
l'effetto di alcolici o che volesse fare il prepotente con gli
Indiani, perché non accettò né spiegazioni né pagamenti, ma
chiese a muso duro che i giovani che avevano ucciso la mucca
fossero
consegnati per una punizione sommaria. Il vecchio capo rifiutò di
farsi intimidire e fu ucciso sul posto. Nessun soldato raggiunse
mai
il cancello di Fort Laramie! Qui Red Cloud guidò i giovani
Ogallala,
e il loro risentimento fu così intenso che uccisero anche
l'interprete mezzosangue.



Curiosamente,
non ci fu alcun tentativo di rappresaglia da parte dell'esercito e
non ci furono gravi disordini fino al 1860, quando i Sioux furono
coinvolti in problemi con i Cheyenne e gli Arapaho. 



Nel
1862, i Sioux orientali del Minnesota, sotto la guida di Little
Crow
(Piccolo Corvo), scatenarono una grave rivolta alla quale le bande
occidentali non parteciparono. Tuttavia, questo evento inaugurò un
nuovo periodo per il loro popolo. 



  
I
tecnici della Union Pacific stavano tracciando la strada prevista
attraverso il cuore del paese dei bisonti a sud, luogo di ritrovo
di
Ogallala, Brulé, Arapaho, Comanche e Pawnee, che seguivano i
bisonti
come mezzo di sostentamento. Certo, la maggior parte di queste
tribù
era in guerra tra loro, ma durante i mesi estivi si riunivano
spesso
per proclamare una tregua e tenere consigli e festeggiamenti
insieme,
che ora si trasformavano in gran parte in discussioni sul nemico
comune. Divenne evidente, tuttavia, che alcune delle tribù più
piccole e più deboli erano inclini ad accogliere il nuovo ordine di
cose, riconoscendo che la politica del Governo era quella di porre
fine alle guerre tribali.



  
La
posizione di Red Cloud era contraria alla sottomissione, senza
compromessi. Fece alcuni discorsi di rilievo in questo senso, uno
dei
quali mi è stato ripetuto da un anziano che lo aveva sentito e
ricordato con la notevole memoria orale di un Indiano.



  
«Amici»,
disse Red Cloud, «è stata una disgrazia per noi accogliere l'uomo
bianco. Siamo stati ingannati. Egli ha portato con sé alcune cose
luccicanti che sono piaciute ai nostri occhi; ha portato armi più
efficaci delle nostre; soprattutto, ha portato l'acqua dello
spirito
che fa dimenticare per un po' la vecchiaia, la debolezza e il
dolore.
Ma voglio dirvi che, se volete possedere queste cose per voi
stessi,
dovreste ricominciare da capo e abbandonare la saggezza dei vostri
padri. Dovreste accumulare cibo e dimenticare gli affamati. Quando
la
vostra casa sarà costruita, il vostro magazzino sarà colmo,
cercherete intorno a voi un vicino che potete prendere in
svantaggio,
e vi impadronirete di tutto quello che ha! Darete via solo ciò che
non volete, o meglio, non cederete nessuno dei vostri beni se non
in
cambio di quelli di un altro.



  
Compagni
miei, i gingilli luccicanti di questo ricco uomo bianco, la sua
bevanda ingannevole che vince la mente, ci indurranno forse a
rinunciare alle nostre vite, ai nostri territori di caccia e
all'insegnamento onorevole dei nostri vecchi? 
  

    
Permetteremo
a noi stessi di essere portati avanti e indietro, di essere mandati
in giro come il bestiame dell'uomo bianco?».
  



Il
suo successivo discorso che è stato ricordato fu pronunciato nel
1866, poco prima dell'attacco a Fort Phil Kearny. 



La
tensione dei sentimenti contro gli invasori aveva ormai raggiunto
il
suo apice. Non c'era nessuna voce dissenziente nel consiglio sul
Powder River, quando fu deciso di opporsi fino in fondo
all'evidente
proposito del Governo. Red Cloud non ignorava affatto la forza
numerica e l'intraprendenza dell'uomo bianco, ma era deciso ad
affrontare qualsiasi avversità piuttosto che sottomettersi. 



  
«Ascoltate,
Dakota!», esclamò. «Quando il Grande Padre a Washington ci inviò
il suo capo soldato (il Generale Harney) per chiedere un sentiero
attraverso i nostri territori di caccia, una via per la sua strada
di
ferro verso le montagne e il mare a occidente, ci fu risposto che
volevano solo attraversare il nostro paese, non per fermarsi tra
noi,
ma per cercare l'oro nel lontano ovest. I nostri vecchi capi
pensarono di dimostrare la loro amicizia e buona volontà, quando
permisero a questo pericoloso serpente di strisciare in mezzo a
noi.
Hanno promesso di proteggere i viaggiatori.



  
Tuttavia,
prima ancora che le ceneri del fuoco del consiglio siano fredde, il
Grande Padre starà già costruendo le sue fortificazioni in mezzo a
noi. Avete sentito il suono dell'ascia del soldato bianco sul
Little
Piney. La sua presenza qui è un insulto e una minaccia. È un
insulto agli spiriti dei nostri antenati. Dobbiamo quindi
rinunciare
alle loro sacre tombe per farle arare per il grano? Dakota, io sono
per la guerra!».



  
In
meno di una settimana da questo discorso, i Sioux avanzarono su
Fort
Phil Kearny, la nuova postazione che era stata appena costruita
sulla
frontiera più lontana, a guardia dell'Oregon Trail. Ogni dettaglio
dell'attacco fu pianificato con cura, anche se non senza accese
discussioni, e quasi tutti i più noti capi Sioux furono d'accordo
nel sferrare l’attacco.



Il
giovane e brillante leader di guerra, Crazy Horse (Cavallo Pazzo),
fu
incaricato di guidare la carica. I suoi luogotenenti erano Sword
(Spada), Hump e Dull Knife (Coltello Spuntato), con Little Chief
(Piccolo Capo) dei Cheyenne, mentre gli uomini più anziani
fungevano
da consiglieri. 



  
Il
successo fu immediato. In meno di mezz'ora fecero fuori quasi cento
uomini al comando del capitano Fetterman, che avevano attirato
fuori
dal forte con uno stratagemma e poi annientato.



  
Invece
di inviare truppe per punirli, il Governo mandò una commissione per
trattare con i Sioux. Il risultato fu il famoso trattato del 1868,
che Red Cloud fu l'ultimo a firmare, essendosi rifiutato di farlo
finché non fossero stati sgomberati tutti i forti all'interno del
loro territorio. Tutte le sue richieste vennero accolte, la nuova
strada abbandonata, le guarnigioni ritirate e nel nuovo trattato si
affermò chiaramente che le Black Hills e il Big Horn erano
territorio indiano, riservato alla loro occupazione permanente, e
che
nessun uomo bianco sarebbe dovuto entrare in quella regione senza
il
consenso dei Sioux.



Tuttavia,
non appena questo trattato fu firmato, fu scoperto l'oro nelle
Black
Hills e il grido della gente bianca fu: 



«Cacciate
gli Indiani!».  



  
Era
più facile dirlo che farlo. Proprio quel territorio era appena
stato
solennemente garantito loro per sempre: eppure come arginare
l'irresistibile corsa all'oro?



Il
Governo, in un primo tempo, mise in atto qualche piccola protesta,
quanto bastava per “salvarsi la faccia”, come si suol dire; ma
non ci fu alcun tentativo di impedire la violazione totale del
trattato. Fu questo stato di cose che portò all'ultimo grande
discorso pronunciato da Red Cloud, in occasione di un raduno sul
fiume Little Rosebud. 



È
breve e tocca la disperazione del loro futuro come popolo. Sembra
che
in questo periodo egli fosse giunto alla conclusione che la
resistenza non poteva durare ancora a lungo; infatti, la maggior
parte della Nazione Sioux era già sotto il controllo del Governo.  
      
                                                                   
 
       



  
«Ci
è stato detto che Spotted Tail (Coda Pezzata) ha acconsentito a
diventare il “capo dei mendicanti”. Gli Indiani che passano
all'uomo bianco non possono essere altro che mendicanti, perché
egli
rispetta solo le ricchezze, e come può un Indiano essere un uomo
ricco? Non può, senza smettere di 
  

    
essere
un Indiano. Per quanto mi riguarda, ho ascoltato pazientemente le
promesse del Grande Padre, ma la sua memoria è corta. Ora ho chiuso
con lui. Questo è tutto ciò che ho da dire».
  



Le
bande più indomite si separarono subito dopo questo consiglio, per
seguire la migrazione dei bisonti, alcune nelle vicinanze delle
Black
Hills e altre nella regione del Big Horn. Piccoli gruppi di
guerrieri
si abbattevano di tanto in tanto su viaggiatori sbandati, che non
ricevevano pietà dalle loro mani, o si lanciavano contro i forti
vicini. 



Red
Cloud rivendicò il diritto di sorvegliare e tenere con la forza, se
necessario, tutto quel territorio che era stato concesso al suo
popolo dal trattato del 1868. 



  
Territorio
che divenne un vero e proprio nido di fuorilegge.



  
Oltre
a gruppi organizzati di cercatori d'oro, c'erano bande di bianchi,
ladri di cavalli e disperati che approfittavano della situazione
per
saccheggiare immigrati e Indiani.



Si
cercò di stabilire un controllo e di costringere tutti gli Indiani
nelle riserve, attraverso spedizioni militari, e fu inviata
un'altra
commissione per negoziare il loro trasferimento nell’Indian
Territory
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,
ma il rifiuto fu assoluto. 



  
Dopo
molte azioni di guerriglia, nel 1876 fu avviata un'importante
campagna militare contro i Sioux, che si concluse con la netta
sconfitta di Custer sul Little Big Horn.



A
questa importante battaglia Red Cloud non partecipò di persona, né
a quella precedente con Crook sul Little Rosebud, ma ebbe un figlio
presente in entrambi i combattimenti.    All’epoca era un
consigliere
piuttosto che un guerriero, ma i suoi giovani erano costantemente
sul
campo, mentre Spotted Tail si era definitivamente arreso ed era in
stretto contatto con i rappresentanti del Governo. 



Ma
la fine inevitabile era vicina. 



Una
mattina dell'autunno del 1876 Red Cloud fu circondato dalle truppe
degli Stati Uniti al comando del colonnello McKenzie, che
disarmarono
il suo popolo e lo portarono a Fort Robinson, in Nebraska. Da lì
furono trasferiti nell'agenzia di Pine Ridge, dove Red Cloud visse
per più di trent'anni come “Indiano della riserva”. 



  
Per
umiliarlo ulteriormente, le autorità governative proclamarono capo
dei Sioux il più mansueto Spotted Tail. Naturalmente, il popolo di
Red Cloud non riconobbe mai nessun altro capo al di fuori di
lui.



  
Nel
1880 egli si rivolse al professor Marsh, di Yale, a capo di una
spedizione scientifica nelle Bad Lands, accusando alcune frodi
presso
l'agenzia e apparentemente dimostrando la sua tesi; in ogni caso la
questione fu considerata degna di un'indagine ufficiale. Nel
1890-1891, durante la “follia della Ghost Dance”
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e le difficoltà che ne seguirono, fu sospettato di essere in
combutta con gli ostili, ma non si unì apertamente a loro e non fu
possibile provare nulla contro di lui. Era già anziano e divenne
quasi completamente cieco prima di morire nel 1909, nel suo
novantesimo anno di età.



  
La
sua vita privata fu esemplare. Fu fedele a una moglie in tutti i
suoi
giorni e fu un padre devoto per i suoi figli. Fu molto ambizioso
nei
confronti del suo unico figlio, noto come Jack Red Cloud,
desiderando
fortemente che diventasse un grande guerriero. Lo avviò sul
sentiero
di guerra all'età di quindici anni, senza rendersi conto che i
tempi
della guerra indiana erano ormai giunti al termine.



  
Tra
i capi degli ultimi tempi, Red Cloud si distinse per essere un uomo
tranquillo, semplice e diretto nel parlare, coraggioso nell'agire,
un
ardente sostenitore del suo popolo e possedette in misura marcata,
nei suoi giorni migliori, le qualità da vero uomo caratteristiche
dell'Indiano d'America.
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1                dei Mdewakanton   
(Abitanti   del Lago Sacro)      Dakota: fanno parte degli Eastern
Dakota,    dei   Santee o Isanti (in lingua originale Fabbricanti
di Coltelli).                                                      
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2
 dei Tetonwan (Gente della Pianure) Lakota, diviso in
sette tribù come visto nella introduzione: 
Hunkpapa (A Capo del Circolo, per la loro posizione
all’ingresso del Consiglio); Sihasapa (Piedi Neri, da non
confondere con i Blackfeet Piegan); Miniconjou (Piantatori presso
il Fiume); Itazipco/Sans Arc (Senza Arco); Oohenumpa (Due
Calderoni); Oglala (Quelli che si Sparpagliano) e Sicangu/Brulé
(Cosce Bruciate).      
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3                          Indian Territory:
alla fine del XVIII secolo i coloni bianchi iniziarono a migrare
dalle tredici colonie originarie statunitensi attraverso i Monti
Appalachi e verso il “West”. Il presidente Thomas Jefferson e
coloro che lo seguirono immaginarono una “zona di insediamento
indiano” o una frontiera indiana permanente, dapprima in una fascia
nord-sud sulla riva occidentale del Mississippi. Il concetto di
“zona Indiana” si consolidò durante l'amministrazione del
presidente John Quincy Adams e poi si sviluppò pienamente sotto la
direzione del presidente Andrew Jackson. Negli anni Venti e Trenta
dell'Ottocento, decine di tribù del nord-est, del centro-ovest e
del sud-est furono allontanate per trattato e in base all’Indian
Removal Act del 1830. Una cronologia delle mappe dell’Indian
Territory rivela la continua perdita di porzioni di queste terre
riservate, a causa della pressione dei coloni non indiani e degli
interessi commerciali nell'aprire le terre indiane. Negli anni
Settanta del XIX secolo, l’Indian Territory propriamente detto, che
un tempo si estendeva dall'attuale confine con il Texas e
l'Oklahoma fino al confine con il Nebraska e il Dakota, si era
ridotto fino a comprendere solo la maggior parte dell’attuale Stato
dell'Oklahoma. Mentre l’Indian Territory non esiste più, le riserve
indiane, invece, erano e sono tutt’oggi disseminate in vari Stati,
con prevalenza a Ovest proprio a causa dell’Indian Removal Act.    
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